
Senato delta Repubblica — 667 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'ONOREVOLE MARIO FASINO,
PRESIDENTE DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1974

(Dal resoconto della seduta)





Senato della Repubblica — 669 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S I D E N T E . Rivolgo il saluto e
il ringraziamento della Commissione al Pre-
sidente dell'Assemblea regionale siciliana, il
quale ben volentieri ha aderito all'invito a
rispondere alle domande che i colleghi vor-
ranno rivolgergli.

Egli inizierà con qualche parola introdut-
tiva, per poi sottoporsi al fuoco delle do-
mande dei colleghi.

La prego, onorevole presidente Fasino.

F A S I N O . Gentile Presidente, signori
membri della Commissione, innanzitutto de-
vo scusarmi perché non mi è stato possi-
bile venire ieri, essendo impegnato, prima
a Reggio Calabria, e poi, direttamente, in
Aula, dove stiamo esaminando il bilancio del-
la Regione siciliana.

Io ritengo che, ormai, la Commissione ab-
bia acquisito tutti gli elementi utili per una
valutazione del fenomeno mafioso, che, per
alcune caratteristiche può definirsi siciliano,
ma che, per la generalità delle sue implica-
zioni, è un fenomeno delinquenziale, che si
può assimilare a forme più o meno moder-
ne di delinquenza organizzata. La mia opi-
nione personale (mi sembra, tra l'altro, an-
che ovvio) è che questo tipo di organizzazio-
ne delinquenziale ha trovato fertile terreno
in alcune zone della nostra Isola (dovrei
dire in alcune province, ma certe volte le
province sono tagliate a metà dal fenome-
no), per un doppio ordine di motivi: uno
che potremmo dire storico, e credo sia noto
alla Commissione, l'altro tipicamente econo-
mico-ambientale. Quello storico è la tradi-
zionale, assoluta assenza o carenza del pote-
re pubblico nella nostra Isola, vuoi per gli
ordinamenti feudali, che in un certo senso
sono il prototipo dell'organizzazione mano-
sa, vuoi per la lontanza del potere statuale
anche dopo la unificazione del nostro Pae-

se. I siciliani hanno conosciuto lo Stato sol-
tanto per la leva, per l'impatto col fisco e
qualche volta anche per l'impatto con l'Ar-
ma dei carabinieri.

Ma al di fuori di questi aspetti dell'orga-
nizzazione statuale, mi sembra che, per il re-
sto, la vita si sia svolta su base locale, nel-
l'assenza dello Stato, il quale, quando è in-
tervenuto, è intervenuto per reprimere i mo-
ti dei fasci di Corleone o per operare massa-
cri con i vari generali mandati in Sicilia per
la cosiddetta tutela dell'ordine pubblico se-
condo l'accezione del tempo.

È chiaro, quindi, che con questa tradizio-
ne il cittadino ha cercato di autotutelarsi
nel modo che consentiva l'ambiente.

Il secondo aspetto, quello economico-so-
ciale, è il riflesso dello stato di abbandono,
dell'assenza dei pubblici poteri, della man-
canza di strade, di sicurezza, di luce elettri-
ca, di possibilità di comunicazioni. La enor-
me estensione dei feudi e la completa ca-
renza dei pubblici poteri hanno in un certo
senso favorito l'organizzazione mafiosa, che,
per certi aspetti, si è anche presentata come
forma di tutela degli interessi dei privati cit-
tadini, sia pure con condizioni pesanti ed
esose per chi le subiva e con gravi conse-
guenze di ordine sociale. Vorrei aggiungere
che, in questo contesto generale, ha avuto
anche una certa influenza la mentalità, che
oggi mi sembra completamente superata, il
modo nostro di concepire i rapporti sociali,
un modo chiuso in cui il rapporto sociale
è soprattutto e quasi esclusivamente un rap-
porto di clan familiare, difficilmente aperto
al resto della società.

Ormai le cose mi sembrano completamen-
te superate, ma posso dire che forse, fino
a venti-trenta anni fa, questo modo, quasi
esclusivo, di concepire i rapporti sociali era
molto diffuso. Ora, anche questo ha influito
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e influisce in un certo senso sul modo di
concepire l'organizzazione mafiosa, sui rap-
porti interni di questa tipica forma delin-
quenziale, le cui caratteristiche, almeno fino
a qualche anno fa, forse cinque o sei anni
fa (adesso, diciamo noi scherzosamente, il
linguaggio si è confuso), sono state costan-
ti: attività mafiose in organizzazioni di clan
chiusi, con una gerarchla molto stretta, ver-
ticistica, con « competenza » o settoriale o
soprattutto territoriale. E naturalmente, in
genere, le guerre tra queste cosche, tra que-
ste famiglie mafiose, nascono o per l'acca-
parramento di un settore, o per gli sconfi-
namenti nei settori altrui, o per violazione
dell'elemento fondamentale che presiede al-
l'organizzazione, che è quello dell'omertà e
della tutela reciproca dei membri che pos-
sono essere raggiunti dalla Pubblica sicurez-
za e colpiti dalla giustizia. In genere sono
questi i motivi che portano all'eliminazione
delle varie bande mafiose.

Così come ho detto finora, mi pare (io,
poi, almeno per i miei studi, per la mia estra-
zione familiare, eccetera, non sono molto
competente in questa materia, anche per i
miei rapporti politici), che la mafia sia stret-
tamente collegata all'evoluzione della socie-
tà siciliana, alle caratteristiche di questa
società, all'ambiente socio-economico, e,
quindi, evolvendosi questa nostra società si-
ciliana, elevandosi culturalmente e social-
mente, la mafia ha assunto adesso una po-
sizione diversa: fino a venti-trenta anni fa,
è stata, quasi esclusivamente, una mafia ru-
rale, cioè una mafia collegata con l'economia
agricola (economia non solo esclusiva di
certe zone della Regione, ma che, comunque,
ancora oggi, nonostante l'esodo, eccetera, è
rilevante, concorrendo per oltre il 23 per
cento alla formazione del reddito lordo si-
ciliano e registrando un buon 22-23 per cen-
to di addetti rispetto ad una media nazio-
nale del 12-13 per cento) una attività crimina-
le collegata all'economia delle campagne, alla
sicurezza delle campagne, all'affitto, alla ga-
bella, eccetera, il che non escludeva che ci
fosse una mafia cittadina legata alla sorve-
glianza dei cantieri, alle guardianìe, ai tra-
sporti di merci, ai mercati. Questa era la
fascia media; poi, naturalmente, c'era la fa-
scia dell'alta mafia che è stata sempre col-

legata con il contrabbando, soprattutto delle
sigarette prima e, ritengo, della droga, con
collegamenti e traffici internazionali. L'esten-
sione dell'attività edilizia nelle nostre cit-
tà, la diminuzione dell'importanza economi-
ca di alcuni settori della nostra economia
agricola, un certo sviluppo industriale, natu-
ralmente hanno fatto evolvere le attività
economiche e delinquenziali dei mafiosi che,
vorrei dire, hanno capovolto questo rappor-
to: mentre prima si trattava in prevalenza
di attività mafiosa collegata all'economia
agricola, adesso tale atttività è collegata so-
prattutto con le industrie, specialmente, ri-
tengo, con l'edilizia, per la questione delle
aree edificabili, per i cantieri di costruzione,
per l'approntamento dei materiali di costru-
zione, eccetera, e, in parte, con i mercati; ma
il tema dei mercati, secondo me, è controver-
so, perché dovremmo entrare in una valuta-
zione più generale del sistema commerciale
italiano all'ingrosso, non solo quello orto-
frutticolo, e di tutte quelle forme di mono-
polio ed oligopolio che, nell'ambito dei mer-
cati, a Palermo almeno, e in Sicilia, non sono
soltanto quelle della frutta e verdura, ma del
pesce, della carne, dell'importazione del be-
stiame, eccetera.

Che ci siano stati degli elementi, anche
indiziati obbiettivamente, partecipi o collega-
ti con la mafia, mi sembra un fatto acqui-
sito, ma che, nella generalità, si possa ricol-
legare tutto questo settore, con attività di
marca mafiosa, mi sembra un po' eccessivo.
C'è dell'uno e c'è dell'altro, ma credo che,
ancora oggi, a parte la droga, i recenti fatti
sanguinosi siano per lo più da collegarsi
all'attività edilizia relativa allo sfruttamento
delle aree per l'estensione della città, ecce-
tera. Naturalmente anche la tecnica delin-
quenziale si è perfezionata, si sono perfe-
zionati i mezzi di cui la mafia dispone così
come le eliminazioni, le uccisioni per motivi
collegati con le attività mafiose che oggi
sono molto più frequenti che nel passato,
specialmente in alcuni settori.

Una volta erano meno frequenti le ucci-
sioni per motivi collegati con attività ma-
fiose, oggi lo sono di più. Si è accentuato,
ritengo, un processo generazionale: i giova-
ni sono diventati meno pazienti dei loro pre-
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decessoli nella carriera del clan, della cosca
mafiosa, e soprattutto nei confronti dei più
anziani, c'è stato chi ha voluto abbandona-
re il campo, chi è morto, chi è stato elimi-
nato: si sono così provocati scompensi in
tale ordinamento verticistico; vi è stata co-
sì l'esplosione di forme di mafia costituita
da elementi più giovani.

Credo che ci sia stato un conflitto reale,
generazionale, in cui, mi sembra, almeno da
quello che si vede, il risultato pratico è che
la mafia più giovane, più attrezzata anche
mentalmente abbia avuto o stia per avere la
prevalenza sulla generazione precedente di
mafiosi. Non so cosa potrei aggiungere se
non questo: mi sembra che il fenomeno ab-
bia più rilievo nei centri più piccoli, che l'at-
teggiamento delle nostre popolazioni, per
una maggiore maturità, per l'intervento dei
mezzi di comunicazione, dei mass media, per
i movimenti dei nostri emigrati che vanno,
tornano, si stia evolvendo. La società sicilia-
na di oggi, anche nella Sicilia occidentale,
non è la società siciliana di ieri; si è modi-
ficato, perlomeno dal punto di vista psico-
logico, il rapporto popolazione-società civile-
mafia.

Prima la mafia la si subiva, in alcuni set-
tori addiritura la si rispettava. Oggi questo
senso di timore, questa specie di sudditanza
psicologica non mi pare sia generalmente
riscontrabile; ci possono essere piccoli grup-
pi che dicono ancora « don Tizio, don Caio »,
nel senso di aver un certo rispetto per que-
sta gente, ma mi sembra che l'evidenziazione
avuta dall'oggetto criminale della attività
mafiosa sia tale per cui la gente non vuole
avere nessun tipo di rapporto diretto o in-
diretto con essa.

Sotto questo profilo penso che la stessa
attività della Commissione Antimafia abbia
giovato, mentre per altri aspetti non so quan-
to di positivo si possa sottolineare. La Com-
missione è stata una specie di punto di ri-
ferimento del cittadino che diceva: « Ades-
so scrivo alla Commissione Antimafia », il
che avrà complicato il vostro lavoro, ma, in
un certo senso, ha creato una certa fluidifi-
cazione di questi rapporti, senza contare i
provvedimenti che sono stati presi su ini-
ziativa della Commissione.

Non c'è dubbio che ci sono stati dei pro-
gressi nel senso dell'azione attiva delle for-
ze di Pubblica sicurezza, dei Carabinieri, del-
la Guardia di finanza nei confronti di que-
ste organizzazioni; c'è stata, senza dubbio,
una maggiore sensibilizzazione delle forze
politiche, anche delle forze sindacali, una
maggiore attenzione della Pubblica Ammi-
nistrazione nei confronti del fenomeno, nel
senso di una maggiore oculatezza nel chie-
dere le varie informazioni in casi di possi-
bilità di assunzione, il che, nel passato, non
sempre si è fatto. Bisogna tenere conto che
la Pubblica Amministrazione richiede docu-
menti ufficiali da cui molte cose non risul-
tano, anche perché dopo l'arrivo degli ame-
ricani ci furono larghe amnistie, e tanti so-
no ritornati, sulla carta, persone per bene.
Per sapere qualche cosa, sarebbe stato ne-
cessario richiedere, avere informazioni, vor-
rei dire, ataviche; bisognava fare delle in-
dagini accurate, il che obbiettivamente non
sempre si è fatto. Grazie.

Se gli onorevoli Commissari desiderano
rivolgermi qualche domanda, risponderò vo-
lentieri.

P R E S I D E N T E . La ringrazio per la
sua esposizione.

LA T O R R E . Credo che l'esposizione
dell'onorevole Fasino sia stata interessante
anche per quanto riguarda la ricostruzione
della genesi e di un certa evoluzione del fe-
nomeno.

Credo che alla vigilia della conclusione
dei lavori della Commissione sia importan-
te ascoltare anche dal Presidente della As-
semblea regionale siciliana (che allora avan-
zò la richiesta, la proposta della costituzione
della Commissione), dei suggerimenti per
quanto riguarda le conclusioni; in fondo era
questo il senso dell'incontro e mi pare im-
portante che su di esso ci soffermiamo. Dopo
avrei un'altra domanda da porgere all'onore-
vole Fasino, però, a me sembra importante
ascoltare preliminarmente questi suggeri-
menti. Dopo tutto quello che è slato fatto
sul piano della repressione e della preven-
zione, gli organi dello Stato cosa devono fare
in Sicilia per cercare di debellare il fenome-
no della mafia?
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F A S I N O . Credo di avere dato una ri-
sposta implicita quando mi sono riferito alle
condizioni socio-economiche della nostra ter-
ra. Potrei dire quello che ho detto in tante
altre occasioni: riteniamo che da parte del-
la comunità nazionale nei confronti del Me-
ridione ci sia da svolgere una politica di di-
versa impostazione, una politica di sviluppo,
la proposizione di un modello di sviluppo
diverso da quello del passato, perché sono
convinto che è proprio questa evoluzione
economico-sociale che, aprendo ulteriormen-
te la nostra società alle grandi correnti na-
zionali e internazionali, aumentandone la
cultura (la scuola media è presente in tut-
ti i più piccoli centri), accrescendo il senso
di sicurezza del cittadino, sta spostando il
tema dall'attività manosa all'attività delin-
quenziale. Per me, infatti, l'attività mafiosa
è un'attività delinquenziale anche quando
non sfocia nella configurazione specifica di
un reato: è sempre una qualche cosa che
coarta la libertà di opinione, di scelta, di in-
teresse del cittadino, e quindi l'intensificazio-
ne della lotta alla delinquenza in senso gene-
rale ha anche un riflesso positivo sull'orga-
nizzazione mafiosa. Penso che ci sia da fare,
sul piano legislativo, al di là delle misure
generali di prevenzione, soprattutto un'azio-
ne in alcuni settori. È stato sottolineato dal
Presidente il settore dei mercati. Il fenome-
no dei mercati è anche collegato a carenze
legislative. Noi, in un regime di economia di
mercato, in regime di Mercato Comune Eu-
ropeo, abbiamo una legislazione nel settore
del commercio, dei mercati, eccetera, che
comporta un'organizzaione chiusa, non aper-
ta. Bisognerebbe rompere questa chiusura, e
tentativi ve ne sono stati, ma non sono riu-
sciti. La verità è che anche le remore di
origine legislativa sono forti.

Vorrei anche sottolineare, come fatto po-
sitivo (non spetta tanto a me giudicare, ma,
comunque, questo fatto è noto), che nel pas-
sato c'è stata una certa divaricazione tra
attività dell'Arma dei carabinieri e della
Pubblica sicurezza, mentre ora c'è una mag-
giore convergenza, e questo senza dubbio
giova anche alla lotta antimafia.

Ma per il resto, ripeto, è soprattutto un
problema di sviluppo economico e sociale,
ed un problema culturale. La maturazione

media, culturale, anche scolastica, delle no-
stre popolazioni credo possa essere un ele-
mento anche notevole di lotta indiretta. In
questo senso, forse, anche più positivo per-
ché più generale nei confronti di questa at-
tività.

DE C A R O L I S . L'onorevole Fasino
ha accennato all'amministrazione carente sul
piano dei mercati. Mi pare che questo tema
sia specifico della Regione. Vorrei sapere co-
sa di specifico è stato fatto in questo settore
dal momento in cui voi stessi avvertite l'ur-
genza di una regolamentazione che tolga di
mezzo le mediazioni parassitane in questo
campo, per evitare che si cada nel vago, di
fronte a certe difficoltà.

F A S I N O . La Regione ha competenza
in materia di commercio, ma vi sono prin-
cìpi legislativi di ordine generale che, se non
vengono rimossi a Roma, non possono nean-
che essere rimossi da noi qui a Palermo.

DE C A R O L I S . Ci sono esperienze che
si vanno tentando? Anche dal punto di vista
delle cooperative?

F A S I N O . Da questo punto di vista
credo che in Sicilia, tenuto conto delle con-
dizioni di partenza, siamo all'avanguardia,
perché c'è tutta una legislazione regionale
di assoluto favore nei confronti dell'attività
cooperativistica ed associazionistica sia nel
settore agricolo che in altri settori, non solo
attraverso i contributi preferenziali, ma an-
che attraverso una politica di incentivazione,
come nel settore vitivinicolo, nel settore
agrumario, che finalmente si è aperto alla
cooperazione, nel settore delle attrezzature,
a riguardo della formazione e del potenzia-
mento dei quadri cooperativistici, eccetera.
Noi diamo un contributo notevole agli orga-
nizzatori ed alle organizzazioni della coope-
razione in Sicilia nei suoi vari aspetti.

LA T O R R E . Ho seguito con molto
interesse l'esposizione dell'onorevole Fasino,
ma adesso sorge un interrogativo, che, per
altro, si pongono anche altri uomini politi-
ci, funzionali, magistrati ed inquirenti, sul-
l'evoluzione del fenomeno della mafia ai no-
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stri giorni. L'onorevole Fasino, ad un certo
momento della sua esposizione ha detto:
« A questo punto, il fenomeno della mafia,
che cosa è? ». Ebbene, tale interrogativo, po-
sto in questi termini, ed anche una certa
risposta che ho sentito, trascurano e tendo-
no a mettere in ombra, privilegiando un ele-
mento delinquenziale, l'aspetto tradizionale,
ed a mio avviso ancora esistente, della ma-
fia, che è quello del rapporto con la Pub-
blica Amministrazione, con l'esercizio del
potere. In fondo, rispetto a qualsiasi altra
forma di delinquenza organizzata, è questo
il tratto caratteristico, originario, della ma-
fia: la sua compenetrazione con il potere
politico statale, municipale, locale, in tutte
le sue ramificazioni. Il fenomeno tradizional-
mente era stato ritenuto così grave che si è
potuto parlare di sistema di potere mafioso
in Sicilia, addirittura poi facendolo coinci-
dere in senso assoluto col potere nella mi-
sura in cui si è giunti ad affermare che il
sistema di potere in Sicilia è un sistema di
potere mafioso. Il che non è stato mai vero
in senso assoluto, ma, d'altra parte, con tutti
i progressi in tutti i campi che siamo riusciti
a realizzare, non è nemmeno scomparso. Per
quanto riguarda questo aspetto, se siamo
d'accordo che non è scomparso, ci troviamo
di fronte ad un quadro così articolato della
presenza della mafia e della sua multiforme
incidenza sul potere politico, che sarebbe
del tutto assurdo, poi, dire che tale organiz-
zazione mafiosa in una città, ad esempio
come Palermo, non abbia più alcuna in-
fluenza politica o rapporti con il potere po-
litico.

Ora, per quanto riguarda questo aspetto,
se siamo d'accordo, intanto, che il problema
ancora si pone, quale è il tipo di iniziativa
che bisognerebbe prendere e quale è l'azio-
ne politica da sviluppare per dare dei colpi
da questo angolo visuale? Cioè occorre de-
bellare la mafia non solo nel suo aspetto spe-
cifico di organizzazione delinquenziale, o ne-
gli aspetti economico-sociali (nel senso che
l'elevazione delle condizioni sociali e civili
del popolo siciliano hanno già ridotto il cam-
po di influenza della mafia) ma anche nel-
l'aspetto peculiare che riguarda la compene-
trazione con il potere politico, nella misura

e nelle forme in cui ancora si manifesta, che
richiedono una battaglia specifica su questo
fronte. Ora da questo punto di vista è impor-
tante che l'onorevole Fasino dica qualcosa
di specifico.

F A S I N O . Io potrei rispondere questo:
che, secondo me (e posso, naturalmente, sba-
gliare), non è stata concludente la generaliz-
zazione del rapporto mafia-potere politico:
questo è stato un errore di impostazione,
quando è stata fatta. Ci sono degli episodi
salienti, è vero, ma non bisognava genera-
lizzare. Intanto mi riferisco sempre a quel-
lo che ho detto prima: la mafia è un fatto
specifico della Sicilia, sì, ma esso trova an-
che, ed ha trovato nel passato soprattutto,
un humus favorevole nelle condizioni econo-
mico-sociali della nostra società civile.

Ora, storicizzando il problema, qual è il
punto? Che l'attività amministrativa, cioè il
cosiddetto potere politico, se è espressione
di questa società, porta in se stesso alcuni
elementi di carenza che si eliminano gra-
dualmente migliorando la situazione gene-
rale della società civile.

Detto questo in generale, si può pure ri-
levare che ci sono stati, e potranno anche
continuare ad esserci, dei casi singoli in cui
ancora questo fenomeno si evidenzia e va
combattuto, ma allora il problema non è
quello di accusare genericamente la buro-
crazia, la classe dirigente politica nel suo
complesso, ma di individuare ed accusare
quel burocrate, quel politico, quella situazio-
ne locale o ambientale, che devono essere
eliminati. Il nostro problema oggi, mi pare,
è proprio questo: di abbandonare la tesi
generale per cercare, sforzandoci tutti insie-
me, di verificare se esistono forme specifiche
e di eliminarle. E su questo credo che ab-
bia influenza anche un certo modo di legi-
ferare (questo lo dico come Presidente del-
l'Assemblea regionale, coordinatore di que-
sta attività legislativa). Quando noi, spesse
volte, per oculatezza, per volontà di tutela
del pubblico denaro, per eccessive specifica-
zioni creiamo una serie di ostacoli obbiettivi,
di controlli, cioè facciamo una legislazione
in un certo senso farraginosa, per ciò stesso
indirettamente aiutiamo certe forme di at-

44.
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tività mafiosa, nel senso almeno che c'è bi-
sogno di tutto un movimento, di tutta una
organizzazione per riuscire ad ottenere quel-
le provvidenze che si potrebbero conseguire
invece più rapidamente con una legislazione
più semplificata, meno irta di ostacoli, la
quale consentirebbe al cittadino un più im-
mediato rapporto con la stessa Pubblica Am-
ministrazione e con l'indirizzo generale del
Paese.

Per quanto ci riguarda, noi stiamo cercan-
do di rivedere alcune forme particolari di
legislazione, aprendo anche la legislazione e
l'amministrazione al contatto con i cittadi-
ni. Non c'è dubbio, per esempio, che la no-
stra riforma burocratica, con il suo elemen-
to ispiratore di fondo, quello di smantellare
una organizzazione verticistica, piramidale,
di accentuare la responsabilità dei singoli
funzionari, e quindi la loro autonomia, con
il controllo interno e con una certa apertura
anche al controllo dei cittadini sulla Pub-
blica Amministrazione, ha agevolato senz'al-
tro questo che io chiamo un processo che
non si può fermare. È un processo già avvia-
to, che bisogna portare alle estreme conse-
guenze, in senso positivo, per eliminare sem-
pre più hi fondo e in basso non solo le ra-
dici ma, vorrei dire, anche le tentazioni a
servirsi di una certa struttura, di un certo
sistema, per attingere alle provvidenze di
ordine pubblico che la Regione e lo Stato
vanno, nel corso del tempo, disponendo per
i cittadini.

P R E S I D E N T E . Aveva chiesto di par-
lare l'onorevole Nicosia.

N I C O S I A . Per me, l'onorevole Fasi-
no ha già risposto alla domanda che inten-
devo rivolgergli.

A D A M O LI. Vorrei porre due doman-
de. Io sono d'accordo con il presidente Fa-
sino, il quale dice che, quando si parla di
collegamento tra mafia e politica, non biso-
gna generalizzare, ma bisogna invece, vede-
re, individuare chi è veramente responsabile.
Credo che nessuno di noi abbia mai pensato
che chi fa politica qui, in Sicilia, è colle-

gato automaticamente con la mafia. Questo
credo sia chiaro.

Invece, la cosa che un po' sorprende e
preoccupa è che, quando sono individuati
personaggi, gruppi e situazioni, non è che
le cose cambino molto. E quindi la respon-
sabilità è un po' di tutti, anche vostra, di
voi che avete qui una grande funzione e
siete uomini capaci e liberi da questa mac-
chia. Com'è possibile che ci siano sempre,
nella vita politica locale, nazionale, perso-
naggi celeberrimi, inamovibili? Questo non
è certamente un bel modo per incoraggiare
la lotta contro la mafia.

Quindi, vede che la questione è forse an-
cor.più profonda, in quanto non si riesce
a capire perché personaggi chiaramente im-
plicati in questo fenomeno siano inamovi-
bili. Questa è una questione.

L'altra questione che vorrei pregare di
chiarire non è che rifletta un fenomeno ma-
fioso, però questo qualcosa c'entra. A me,
infatti, ha sorpreso molto, quando ho fatto
alcuni accertamenti su questi vostri proble-
mi, la questione dei fondi che la Regione
ha attraverso la legge sulla partecipazione
in base al famoso articolo 38. Lei, giusta-
mente, ha detto che uno dei corni di questo
fenomeno è costituito dalla situazione socio-
economica ed ha riconosciuto giustissimo
— perché questo è il problema di fondo —
che lo sviluppo dell'economia, oltre che del-
la cultura, della scolarità, eccetera, è uno
dei modi per mandare indietro questo triste
fenomeno.

Ora, io non ho capito bene perché —
ripeto, la cosa non è un fatto mafioso, mi
guardo bene dal dire questo — quando tut-
ti riconosciamo che servono degli incentivi
nel campo economico e vi sono decine e de-
cine, centinaia di miliardi a disposizione,
questi, invece di essere investiti in inizia-
tive economiche, che possono quindi contri-
buire a quell'indirizzo, vanno a finire nelle
banche. E questo, egregio Presidente, sen-
za che nessuno lo voglia. In definitiva cosa
significa? Storno da un indirizzo valido, ai
fini della lotta contro la mafia ad un altro
indirizzo che addirittura può diventare di
alimento? Di fronte ai finanziamenti di que-
sti grossi imprenditori mafiosi, grandi co-



Senato della Repubblica — 675 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

struttori edili, la cui attività è iniziata con
i finanziamenti delle banche locali, Banco
di Sicilia, Cassa di risparmio (soprattutto
la Cassa di risparmio che è un po' più fuori
da certi indirizzi, ed è quella che ha più
mezzi) io vorrei che lei, come responsabile
della Regione siciliana, cui io personalmente
do un grande merito, sia ben chiaro, potesse
aiutarmi a capire questo fenomeno che mi
ha creato grandi perplessità.

F A S I N O . Mi consentirà una risposta
sintetica perché specialmente questo secon-
do aspetto abbisognerebbe di una lunga
esposizione. Io dico soltanto due cose (la
mia non è una notazione polemica, è un
punto di riferimento) : la Regione Lombardia
che ha una amministrazione di centro-sini-
stra viene stimata una Regione molto effi-
ciente. Dopo quattro anni di gestione ha 150
miliardi di residui su un bilancio che non
supera i 120-130 miliardi all'anno; la Regione
Emilia-Romagna, che ha un'amministrazione
di sinistra, Regione senza dubbio attiva e
con una burocrazia più moderna, come quel-
la lombarda, con un bilancio minore di quel-
lo della Lombardia, ha 100 miliardi di resi-
dui. E quando i miei amici democristiani
rimproverarono il Presidente Fanti di avere
100 miliardi di residui, Fanti rispose: « Do-
mandatene il perché ai vostri amici democri-
stiani della Sicilia ».

Cosa voglio dire con questo? Voglio dire
che vi è un sistema contabile che alla Regio-
ne siciliana è imposto dallo Statuto, quin-
di non da una nostra scelta, ma da una leg-
ge costituzionale, che di per sé è fonte crea-
tiva di residui passivi. Il problema, quindi,
in questa cornice generale per cui tutti han-
no residui passivi, va ridotto nella sua en-
tità: cioè questi residui passivi sono fisiolo-
gici o patologici? Sono fisiologici per le co-
se che ho detto prima e che bisognerebbe
eliminare; e noi per eliminarli di fatto da
anni (per lo meno da quando io ho inco-
minciato a fare il Presidente della Regione,
nel 1969 — adesso lo continuano i miei suc-
cessori, ma con l'accordo generale dell'As-
semblea, non è un problema di parte —)
stiamo usando, non dico un trucco, ma un
espediente: cioè noi chiudiamo in passivo

il nostro bilancio di 30-40-50-60 miliardi, il
che sembrerebbe una stoltezza, e poiché non
possiamo chiudere un bilancio in passivo
lo pareggiamo attraverso un mutuo con le
banche, mutuo che dovremmo restituire alle
banche a tanto all'anno e quindi la posta
di questo mutuo va messa in bilancio e rap-
presenta un'immobilizzazione comunque.
Con questo risultato: di accelerare la spesa,
perché quando un amministratore sa di ave-
re 50 miliardi a disposizione sulla carta, ne
spende 40, ma 10 gli restano e così via;
ma 10, 10 e 10 sono la parte del mutuo
che noi dobbiamo contrarre e che finiamo
col non contrarre. Cioè, attraverso un espe-
diente formale, per cui non ci si può impe-
gnare se non nei limiti dello stanziamento
di bilancio, noi finiamo con l'impegnare di
più di quella che è effettivamente la possi-
bilità reale del bilancio e col diminuire,
quindi, la parte di spesa non impegnata per
la incapacità obbiettiva della Pubblica Am-
ministrazione, se non si modificano alcune
strutture (il « pollice » di un acquedotto, in-
somma, l'acquedotto ha questa portata e
non di più).

In secondo luogo abbiamo fatto delle leg-
gi di accelerazione della spesa. Le cose che
potevamo fare le abbiamo fatte: abbiamo
abolito, per esempio, il visto della Ragione-
ria, è rimasto quello della Corte dei conti,
ma prima c'erano due visti. Per fare questo
ci sono state battaglie anche d'ordine buro-
cratico, ma le abbiamo vinte. Abbiamo acce-
lerato la spesa, in parte (da alcuni anni in
qua) devolvendo anche l'erogazione ai Co-
muni, specialmente nel settore dei lavori
pubblici; ma rimane il fatto che il bilancio
è annuale. Vorrei dire che è meno che fisio-
logico, ormai, attraverso i sistemi che noi
abbiamo messo in atto, la giacenza relativa
all'articolo 38. Le giacenze dell'articolo 38
oltre a quanto detto precedentemente in
generale, hanno una ragione specifica dovu-
ta a un doppio ordine di motivi: il primo
è che lo Stato non liquida puntualmente le
rate dell'articolo 38. Esempio: lo Stato ha
liquidato il quinquennio 1965-70, nel 1967.
Cioè ha stabilito la cifra del quinquennio.
È chiaro che, poiché quando l'ha stabilita
con due anni di ritardo il quinquennio ave-
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va già due anni decorsi, noi ci siamo trovati
con i residui a due anni non impegnati per-
ché non potevamo fare nessuna legge se pri-
ma non fosse intervenuta la legge dello Sta-
to, ma sulla carta figura che lo Stato, dal
1965 al 1970, ha dato l'80 per cento dell'im-
posta di fabbricazione, 350 miliardi. Formal-
me-nte, dal momento in cui il Parlamento na-
zionale ha approvato la legge, la Regione
dispone di 350 miliardi, 70 miliardi all'an-
no. Ma nel momento in cui lo Stato ha fatto
la legge, noi ci trovavamo con 140 miliardi
di arretrato, che non potevamo spendere pri-
ma, e non si poteva predisporre prima la
legge di spesa perché non c'era la legge
di finanziamento dello Stato a copertura
della nostra. Aggiungiamo adesso la parte
di responsabilità nostra (che certamente ab-
biamo): se lo Stato liquida nel 1967, noi
predisponiamo la legge di spesa nel 1968, e
siccome si tratta di un impegno notevole,
con le discussioni politiche, le contrapposi-
zioni eccetera, si arriva alla fine del 1968 o
magari agli inizi del 1969, come è avvenuto.
Conseguenza: sulla carta risultano 350 mi-
liardi che lo Stato deve erogare, sia pure
a tanto all'anno; con 140 miliardi di arre-
trato per il ritardo dello Stato, e con altri
100, diciamo, per il ritardo nostro perché
non abbiamo fatto subito la legge.

Io ho cercato, da Presidente, di ovviare
a questo inconveniente. Vi sono dei colleghi
che ricorderanno che quando, per protesta
nei confronti del' presidente Colombo io mi
sono dimesso da Presidente della Regione
(questione del Centro siderurgico, pacchetto
per la Sicilia, eccetera), una delle cose che
chiesi e che il Governo mi aveva messo per
iscritto che avrebbe fatto, era che per il
quinquennio 1972-1977 lo Stato avrebbe fat-
to subito la legge per l'articolo 38. Nono-
stante questo impegno io l'ho avuta, non
con due anni di ritardo, ma con quasi un
anno: abbiamo guadagnato un anno. Adesso
stiamo facendo la legge per l'impiego di que-
sti fondi, il famoso piano di investimenti
che, mettendo insieme articolo 38, possibi-
lità di mutui, di prestiti eccetera, compor-
terà una spesa per 1.000 miliardi, ma in ef-
fetti non ne abbiamo neanche 600. Aggiungo
poi che per quanto riguarda l'articolo 38,
siccome la legge regionale di spesa (almeno

per il passato, adesso stiamo seguendo un
altro criterio, mi pare, della legge per set-
tore) era globale, e quindi di difficile gestio-
ne, comprendendo opere di una certa dimen-
sione, eccetera, si è finito, da parte degli am-
ministratori regionali, col preferire la gestio-
ne di routine del bilancio, anziché dedicare
maggiore impegno per la spendita di quel
denaro, anche in rapporto al fatto che ab-
biamo ridotto a un anno la possibilità dei
residui per le spese correnti e a due anni
quella dei residui per le spese in conto ca-
pitale.

Per l'articolo 38, trattandosi di fondo,
questo non avviene, onde l'apparenza, ed in
parte anche la sostanza, che questo fondo
sia cospicuo. In realtà è già per larga parte
impegnato e per il resto (la parte nuova),
dobbiamo ancora farlo.

Come uomo, come cittadino devo dire che
da qualsiasi parte o settore della nostra As-
semblea non c'è mai stata quella specie di
sottinteso « non spendiamo i soldi per la-
sciarli alle banche », perché con le banche
siamo abbastanza in contrapposizione per
alcuni aspetti: vuoi la retribuzione degli
interessi, vuoi il resto. Speriamo in questa
nuova attività legislativa sul nuovo rateo
dell'articolo 38. Rispondo brevemente all'al-
tra domanda: non nego che nelle parti poli-
tiche ci possano essere persone fondatamen-
te o infondatamente, non spetta a me giu-
dicare, non dico implicate, ma comunque
considerate inserite in certi sistemi, dicia-
mo così, chiaccherate. Il problema riguarda
le strutture e la vita interna dei partiti:
ognuno di noi in questi partiti ha assunto
e assume determinate posizioni di contrasto
per certe cose, la battaglia continua.

A D A M O L I . Tutta la spiegazione del-
l'articolo 38 è molto interessante, è venuto
fuori che ci sono disfunzioni nei rapporti
di gerarchla, eccetera. Siccome chiediamo a
tutti cosa propongono per migliorare certe
questioni, vorrei pregare l'onorevole Fasino
se ci fa un piccolo promemoria sulle sue
proposte: mi pare che così possiamo avere
delle utili indicazioni.

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto la
parola l'onorevole Nicosia e l'onorevole Nic-



Senato della Repubblica — 677 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

colai; ad entrambi ed anche al presidente
Fasino rivolgo la preghiera di interloquire
rapidamente dato che sta per esaurirsi il
tempo a nostra disposizione.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Nella
produzione legislativa dell'Assemblea regio-
nale si possono individuare provvedimenti
che siano orientati da influenze non legitti-
me? Mi riferisco alle concessioni finanziarie,
ai proprietari delle miniere di zolfo, alle
nomine ai vertici degli enti economici, al
mancato invio delle conclusioni dell'inchie-
sta, promossa dall'Assemblea regionale sulla
Sofis, all'Autorità giudiziaria; all'inchiesta
sull'Eras o alla politica seguita in relazione
all'assunzione del personale dell'Assemblea
regionale.

N I C O S I A . Una domanda semplicis-
sima, mi riferisco ai fondi dell'articolo 38:
lei, come Presidente dell'Assemblea regio-
nale ed ex Presidente della Regione Sicilia,
ritiene che, se il Presidente della Regione
Sicilia si presentasse al Banco di Sicilia o
alla Cassa di risparmio r>er ritirare imme-
diatamente i fondi depositati, le banche
siano in grado di potere onorare subito
l'assegno della Regione?

F A S I N O . Vorrei rispondere anche
qui in coscienza negando recisamente che
ci possano essere stati provvedimenti legi-
slativi della Regione Sicilia che anche indi-
rettamente abbiano potuto favorire le atti-
vità mafiose, salvo il fatto che se facciamo
una legge per i lavori pubblici poi ci sono i
mafiosi che vincono gli appalti. Per quanto
riguarda le miniere di zolfo i provvedimen-
ti che nel passato, in regime privatistico,
abbiamo fatto, erano intesi a ristrutturare
tecnicamente le nostre miniere di zolfo; non
abbiamo mai dato contributi a fondo per-
duto ai gestori delle miniere, abbiamo fatto
sempre prestiti con un tasso di interesse
che già nella legislazione statale era previ-
sto più basso e che per le attività minerarie
noi abbiamo lezgermente, ulteriormente ab-
bassato.

Non solo l'evoluzione internazionale, ma
il tenore sempre più basso del nostro mine-
rale di zolfo, ha aumentato gradualmente i

costi per cui, dopo il boom zolfifero della
guerra di Corea, (tutti i guai in questo set-
tore sono nati da quel momento, c'è stato
un rialzo dello zolfo sul piano mondiale),
abbiamo fatto una legge che ha avuto ri-
serve personali da parte mia, per cui, non
solo abbiamo rilevato le miniere, ma anche,
espropriandole, abbiamo dovuto pagare, e
abbiamo pagato detraendo le somme che i
gestori privati dovevano restituire alla Re-
gione (c'era un fondo di rotazione del cre-
dito minerario). Nonostante questo, tranne
qualche miniera per cui non abbiamo dato
niente, abbiamo pagato ulteriormente. O
non si pubblicizzava e si continuava col
vecchio sistema che non era tra i migliori,
o, pubblicizzando con l'esproprio, bisogna-
va pagare una quota; ci sono stati dei pro-
prietari di miniere che hanno fatto causa
ed hanno vinto, abbiamo dovuto pagare di
più di quello che avevamo predisposto di
pagare. Non mi risulta che non abbiamo
mandato le conclusioni di inchieste di qual-
siasi genere alla Magistratura: le abbiamo
sempre dato tutto quello che ci ha chiesto
e ci continua a chiedere.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Per-
ché non avete mandato il rapporto sulla
Sofis all'Autorità giudiziaria?

F A S I N O . Per la questione della Sofis
fu diverso. Da una relazione che si voleva
molto generale ed articolata, si passò ad
una relazione di una ventina di pagine che
fu offerta all'Assemblea. Comunque, poiché
sono atti pubblici, basta prendere il reso-
conto dell'Assemblea regionale ed andare a
vedere le cose che vi sono scritte.

Per quanto riguarda, invece, le assunzio-
ni, bisogna distinguere tra gli atti del 1946,
quando fu impostata la struttura burocra-
tica dell'Assemblea (ci sono stati dei co-
mandi da parte del personale statale e di
Enti locali all'Assemblea e vi sono state
anche delle assunzioni dirette), e quello che
avvenne dopo. Dopo, tutti entrarono per
concorso, anche i commessi.

Per quanto riguarda la Regione possiamo
dire la stessa cosa: vi è stato un certo pe-
riodo di assunzioni per chiamata, cioè fino
al 1955-56, e poi vi sono stati i concorsi.
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All'Eros, a suo tempo, sono entrati tutti per
chiamata, ma lì il problema è forse più
complicato, almeno nel senso che il mancato
finanziamento continuativo di questo Ente
di riforma agraria, con gli stanziamenti
volta a volta fatti per la riforma agraria,
non ha consentito di creare un organico sta-
bile fin dal principio, perché un organico
stabile è in funzione di un finanziamento
stabile: quindi, essendo precario il finan-
ziamento doveva essere precario il persona-
le e quindi non esistente l'organico. Non
nego che gli amministratori succedutisi nel
tempo abbiano usufruito di questa concomi-
tanza di circostanze per assumere del perso-
nale che, in un primo tempo, quando si
trattava di individuare i terreni da espro-
priare, di lottizzare e così via, era in nu-
mero adeguato, ma che successivamente è
diventato sovrabbondante. Ma è chiaro che
nella Pubblica Amministratone, in un cli-
ma di depressione che abbiamo sempre avu-
to, vale per il personale assunto, anche a
titolo precario, la perifrasi di un verso di
Dante: « Avete tutte le certezze o voi che
entrate ».

Per quanto riguarda la questione posta
dall'onorevole Nicosia, devo dire che io non
sono un tecnico bancario, comunque credo
che le banche devono essere in grado di
restituire, se noi vogliamo, i fondi che ab-
biamo depositato. Credo che qualsiasi ban-
ca, anche le più forti, non siano in grado,
nel giro di un giorno, di restituire cento o
duecento miliardi, ma evidentemente in un
ragionevole lasso di tempo devono essere in
condizione di restituirli. Peraltro devo dire
che mai da questo punto di vista c'è stata
da parte delle banche resistenza o nell'ob-
bligo di pagamento o nell'obbligo di antici-
pazione ed anche nella stipula dei mutui. La
questione che ci ha visti spesso contrappo-
sti. Regione e banche, nella strutturazione
dei mutui, era in funzione della loro durata,
perché noi da principio volevamo fare mu-
tui venticinquennali.

N I C O S I A . La Regione ha anche una
sua competenza in materia creditizia men-
tre assistiamo in Sicilia alla mancanza di
una politica di reinvestimento dei depositi.

F A S I N O . Onorevole Nicosia, a parte
la questione politica, sul piano formale devo
dirle che, per quanto riguarda il Banco di
Sicilia, l'iniziativa fondamentale spetta al
Ministro del tesoro, ed il Presidente della
Regione da l'intesa all'operazione di nomi-
na. Questione politica a parte, sul piano del-
lo stretto diritto la situazione è questa: il
Ministro del tesoro deve proporre, il Presi-
dente della Regione deve dare il suo bene-
stare dopo di che il decreto è del Ministro.

N I C O S I A . C'è un vuoto di cinque
anni. Desidero che sia registrato quello che
ha detto e sottolineato l'onorevole Fasino
perché è un fatto di notevole importanza:
ha parlato di carenze degli organi statuali
in materia di nomine per la sistemazione
del consiglio di amministrazione del Banco
di Sicilia e questo va registrato e cioè che
la Regione ha espletato tutti i suoi compiti
per quanto le spetta.

LA T O R R E . La proposta avanzata
dal collega Adamoli, di avere un prò-memo-
ria su alcune questioni, a questo punto del-
la discussione mi fa sorgere un'idea più
generale e cioè se, in vista della conclusione
dei lavori della Commissione, dato che noi,
nelle prossime settimane, lavoreremo sulla
base anche della documentazione che stiamo
raccogliendo, oltre che alla stesura della re-
lazione finale che presenteremo in Parla-
mento, se, dicevo, il Presidente dell'Assem-
blea non ritenga di farsi promotore della
elaborazione di un documento di proposte
e di suggerimenti nelle forme che si potran-
no ritenere opportune.

P R E S I D E N T E . Onorevole La Tor-
re, la pregherei di fare questo discorso non
alla presenza dell'onorevole Fasino, lo fare-
mo tra noi perché dobbiamo valutarlo. Ab-
biamo preso atto della sua richiesta. Ne par-
leremo in sede di Commissione.

Poiché non ci sono altre domande, credo
che possiamo congedare l'onorevole Fasino,
che ringrazio vivamente per la collaborazio-
ne che ci ha dato.


